
Nel settembre 2024, la Piramide Cestia a Roma è stata aperta al pubblico per Piramide Contem-
poranea, evento d’arte concepito in relazione ai caratteri e alle memorie del luogo. L’iniziativa è 
stata realizzata a dieci anni dall’importante restauro del monumento �nanziato dall’imprendi-
tore e mecenate giapponese Yuzo Yagi; restauro che sembrava aver creato le condizioni per il 
reinserimento della Piramide nel circuito urbano dei siti di grande interesse storico, archeologi-
co, culturale, accessibili alla comunità. In realtà, rimane ancora molto da fare al riguardo. 
Per l’evento Piramide Contemporanea, la storica galleria non-pro�t Sala 1, Centro Internazionale 
d’Arte Contemporanea di Roma, diretta da Mary Angela Schroth, in collaborazione con la 
Soprintendenza Speciale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Roma, ha invitato tre importanti 
artisti operanti a Roma, Fabrizio Crisafulli, Uemon Ikeda e Melissa Lohman a realizzare i loro 
lavori ispirati al sito. L’intento, avvalorato da una partecipazione di pubblico andata oltre ogni 
aspettativa, è stato anche quello di contribuire a ricondurre l’attenzione della città sul monu-
mento e sul bisogno del suo reintegro nella vita metropolitana.
Il libro analizza i principi e le modalità attraverso le quali i tre artisti si sono relazionati alla 
Piramide, realizzando lavori accuratamente radicati nel sito e, allo stesso tempo, dalla forte 
carica fantastica; e ri�ette sui modi nei quali l’arte attuale può rapportarsi all’antico fornendo 
stimoli per il futuro dei siti storici.   

In September 2024, the Pyramid of Cestius in Rome was opened to the public for Piramide 
Contemporanea, an art event designed in relation to the site’s history and identity. �e initiative 
took place exactly ten years after the major restoration of the monument, funded by Japanese 
entrepreneur Yuzo Yagi. �at restoration had seemed to pave the way for the Pyramid’s reinte-
gration into the city’s network of historically, archaeologically, and culturally signi�cant sites 
open to the public. However, that goal has yet to be fully achieved.
For Piramide Contemporanea, the contemporary art gallery Sala 1, directed by Mary Angela 
Schroth, collaborated with the Soprintendenza Speciale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio of 
Rome to invite three renowned artists based in Rome - Fabrizio Crisafulli, Uemon Ikeda, and 
Melissa Lohman - to create works inspired by the site. With an audience turnout that exceeded 
expectations, the event also aimed to draw the city's attention back to the monument and the 
need for its reintegration into urban life.
�is book explores the ideas and methods through which the three artists engaged with the 
Pyramid, creating works deeply connected to the site while also rich in imagination. It also 
re�ects on how contemporary art can interact with ancient heritage, o�ering new perspectives 
on the future of historical sites.
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Nell’ombra della Piramide Cestia
Paola Bertolone*

Mentre scrivevo queste pagine dedicate a Piramide Contemporanea, con am-
biente la Piramide Cestia, luogo che tutti sanno solamente dov’è e che dà il 
nome a una vicina fermata della metropolitana linea B, costruzione disomo-
genea rispetto alla monumentalità romana, sito archeologico di solito non 
visitabile, monumento del Grand Tour non particolarmente vissuto da una 
città poco incline al Romanticismo, ecco che questo diviene schermo plane-
tario per una proiezione nel Giorno della Memoria. 
La geografia dei luoghi, o per meglio dire la “psicogeografia” dei luoghi, muta 
non solo a seconda della personale competenza di nozioni storiche e architet-
toniche, delle epoche su larga scala o di stratificati riassetti urbani, vale a dire 
di tempi dilatati, ma anche di indizi improvvisi e di fenomeni inaspettati. 
A tale proposito, John Green si interroga sulle trasformazioni dei siti d’arte 
a seguito dello scoppio pandemico del Covid-19, sottolineando la successiva 
decostruzione e la natura provvisoria che il paesaggio urbano condivide con 
le pratiche performative sperimentali:

Traditionally works of public art have functioned as transmitters of cul-

tural identification and loci for community gatherings, but in the wake 

A fronte: Melissa Lohman durante le prove nella cella.
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of the pandemic many have been exposed as sites of contention leading to 

questions about which communities are being represented, whose stories 

are been told? […] The urban landscape, psychogeography and experi-

mental/devised theatre practice(s) all share a condition of ephemerality, 

they are all works in progress1.

Partendo dunque da una ineludibile condizione effimera nella relazione con i 
luoghi, mi è parso impossibile non capovolgere l’andamento di queste pagine, 
se non a partire dalla fine, cioè dalla scritta apparsa nella notte del 27 gennaio 
su di un lato della Piramide quando, per citare Fabrizio Crisafulli, “reality 
precipitated into the performance with all its force”2. 
Come se l’evento Piramide Contemporanea, avvenuto dal 20 al 22 settembre 
2024, con i tre artisti contemporanei Fabrizio Crisafulli, Uemon Ikeda, Me-
lissa Lohman in dialogo con la Piramide di Caio Cestio, appaia diversamente 
ora, assuma cioè un significato ulteriore o che prima era latente e che attiene 
per prima cosa alla struttura simbolica in sé stessa della costruzione. Un ri-
mando alla diversità che è sì religiosa, ma implicitamente territoriale e cul-
turale, una evocazione di mondi spirituali che sono spesso stati conflittuali, 

1	 John Green, Introduction, in Essays on Psychogeography and the City as Performance. Drifting through 
Wonderlands, a cura di John Green, Cambridge Scholars Publishing, Newcastle upon Tyne, 2024, p. xvii.

2	  Fabrizio Crisafulli, Alieni nati: Journey-Performance at S. Maria della Pietà Former Psychiatric Hospital 
in Rome, in Performing Institutions Contested Sites and Structures of Care, a cura di Anja Mølle Lindelof e 
Shauna Janssen, Intellect, Bristol-Chicago, 2022, p 195. Nella performance Alieni nati, la “realtà” faceva 
irruzione con la reale impossibilità emotiva per uno dei protagonisti, l’ex internato e poeta Alberto Pao-
lini, a leggere le sue poesie, se non dopo un lungo momento di silenzio.
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inconciliabili, una irriducibile estraneità che si esprime nel tessuto cittadino, 
dove nei pressi sorge il cimitero acattolico. Una costruzione scelta probabil-
mente non a caso per fungere da maxi-schermo alla scritta nel Giorno della 
Memoria.
L’installazione/performance Tramite di Fabrizio Crisafulli e Melissa Lohman, 
nella sua lontananza dai contemporanei venti di guerra, nella sua ricerca di 
momenti di distacco dal fluire convulso del circostante traffico prospiciente 
la via Ostiense, nella sua rarefatta atmosfera, nella sua distanza dal segno 
graffiante del postmoderno, non pensata all’insegna di tematiche mainstre-
am come il cambiamento climatico o il gender, era forse portatrice di un 
messaggio ben più radicale, poco comprensibile in quel momento. Ciò che 
intendo dire e è che la postura artistica di Fabrizio Crisafulli e di Melissa 
Lohman, intensa e meditativa, quasi ascetica, non va scambiata come un 
rifuggire dal mondo, quanto invece come una lotta senza clamore nei con-
fronti di una condizione esistenziale che nega la sacralità sia delle persone, 
sia delle credenze, sia dei territori. La consistenza onirica dell’installazione/
performance, qualità descritta in moltissimi dei contributi dedicati alle opere 
di Crisafulli3 e anche alle sue collaborazioni con Melissa Lohman, sembra 
assumere una densità diversa, con una ricaduta estremamente materica nel-
la fenomenologia della storia presente. Un’inversione di segno: da apparente 
evento evanescente a epifania aumentata della realtà. 
Medium essenziale era il buio: il nero del costume di Melissa Lohman, la 

3	  La più recente monografia su Crisafulli è: Nika Tomasevic (a cura di), Place, Body, Light. The Theatre 
of Fabrizio Crisafulli, 1991-2022, prefazione di Silvana Sinisi, Artdigiland, Dublino, 2023.
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bassa illuminazione all’interno della cella della Piramide dove sostavano gli 
spettatori, la luce fioca, sapientemente dosata a esaltare solo alcuni punti pre-
scelti, come il particolare di un affresco e il buco nella parete per entrare, 
opera di antichi ignoti ladri. Un buio profondo che, per effetto della lenta 
assuefazione delle pupille, si apriva gradualmente alla possibilità di vedere, 
secondo “l’effetto teatrale” previsto da Fabrizio Crisafulli e che poteva venire 
scambiato invece per un intervento dimmerato dell’illuminazione. Nella pe-
nombra, la performer non era inizialmente visibile, nessuna indicazione del 
suo esserci, accovacciata in un angolo, di spalle, coperta fino alla testa, men-
tre solo dopo alcuni leggeri scricchiolii ci si accorgeva della sua presenza, dei 
suoi movimenti. L’oscurità assorbiva la sua ombra, il corpo era più pesante. 
Come evidenziato in svariati contributi e come esplicito nella sua formazio-
ne, Melissa Lohman è più o meno direttamente erede della corporeità del 
Butoh. Del resto un’atmosfera giapponese, grafica ed elegante, aleggiava in 
tutta l’installazione/performance, vista l’architettura effimera di Ikeda e sen-
za dimenticare che il restauro nel 2014 della Piramide è stato possibile grazie 
al mecenatismo di Yuzo Yagi.
Luogo di sepoltura di Caio Castio Epulone, la Piramide, la cui costruzione 
avvenne fra il 18 e il 12 a. C., creava già all’esterno un certo imbarazzo, ma 
certamente era all’interno, nella ricercata semi oscurità, che l’imbarazzo la-
sciava il posto al disagio: quali ombre avremmo potuto incontrare, vedere? La 
performance e l’installazione, assorbendo e restituendo di significato l’assen-
za di luce, di una luce forte, ordinatrice, schiacciante, hanno materializzato 
la paura arcaica del buio, all’interno di quella che era stata secoli fa la tomba 
di un facoltoso cittadino romano, innamorato dell’Egitto. 
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Non so se nell’esperienza che Tramite proponeva agli spettatori si sia volu-
to alludere anche a conoscenze segrete, culti misterici di origine egizia che 
probabilmente avevano attratto i romani a tal punto da voler imitare, impor-
tandone le strutture e le ontologie, le piramidi. Ma certamente il pubblico 
contemporaneo, abituato ad allettanti immersioni nelle immagini digitali e 
roboanti allestimenti ha però ricevuto un’iniziazione all’ascolto, alla lentezza 
come antidoto alla frenesia, soprattutto ha dovuto confrontarsi con ombra e 
oscurità. Mentre all’esterno aveva incontrato “l’anti-architettura” di Uemon 
Ikeda, fatta di filo rosso di lana e seta, tanto distante dalla intenzionalità 
eternizzante della Piramide. Lo spaesamento della installazione/performance 
suscitava nuove prospettive, creava un disequilibrio, almeno nel breve tempo 
della visita, senza usare mezzi tecnologici effettistici ma attraverso lo stru-
mento delicatissimo della concentrazione. Il minimalismo di Tramite ingag-
giava una lotta contro la sovraesposizione, creando un antidoto alla mortifi-
cazione della materia, mentre il suo apparente carattere astratto rivelava una 
sapienza tutta pratica.
La vocazione ad una forma di animismo, con molta probabilità frutto di in-
tuizione più che di intenzionalità, è ciò che mi pare connotare maggiormente 
le opere di Fabrizio Crisafulli, ma che in qualche modo mi sembra caratteriz-
zare anche il processo performativo di Melissa Lohman. Le piuttosto recenti 
riletture dell’animismo, ben distanti dal considerarlo attributo sconosciuto/
rinnegato/dimenticato nel mondo occidentale, possono offrire delle chiavi di 
lettura stimolanti a tale proposito. Il filosofo Emanuele Coccia, fra i princi-
pali esponenti del pensiero neo-animista, scrive:
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L’installazione di Uemon Ikeda.
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[…] siamo animisti, senza aver bisogno di esserne coscienti. Arte, design o 

architettura sono, in questo senso immensi archivi e depositi di animismo 

collettivo che ci educano a vedere soggetti là dove chiunque vede solo 

degli oggetti, ci abituano a conferire agentività a qualsiasi porzione di 

materia, a rapportarci al mondo come se fosse popolato da anime diverse 

dalla nostra […]. Basta osservare diversamente i saperi che ci circondano e 

cogliere in essi la loro stessa realtà: i saperi che ci circondano diventeranno 

anch’essi depositi di animismo che ci permetteranno di riconoscere la 

presenza di soggetti là dove vedevamo solo degli oggetti4. 

Forse è così che andrebbe letto il programmatico Teatro dei Luoghi di Fabri-
zio Crisafulli5, dove sempre gli spazi sono restituiti a una maggiore ampiezza 
vitale, grazie a un’attenzione mirata, a una relazione istituita consapevolmen-
te con le reti della percezione interiore, a una intercettazione dell’inespresso, 
a una relazione nei confronti di quanto si potrebbe definire l’anima degli 
ambienti, dove sono compresi spazi, oggetti “naturali” e “culturali”, elementi 
materiali e immateriali intessuti entro relazioni rizomatiche.

4	  Emanuele Coccia, Il nuovo animismo, in «Techné», n. 21, 2021, pp. 34, 35. Ringrazio Francesca Bassi 
per la preziosa segnalazione del suo lavoro.

5	  Cfr. il suo volume Il teatro dei luoghi. Lo spettacolo generato dalla realtà, prefazione di Raimondo 
Guarino, con un saggio su danza e luogo di Giovanna Summo, Artdigiland, Dublino, 2015. 

*	 Paola Bertolone è docente di Discipline dello spettacolo, Dipartimento di Pianificazione, Design, 
Tecnologia dell’Architettura, Sapienza Università di Roma.


